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CASALE 43 FEBBRAIO 

I! signor Massimo d'Azeglio parla assai poco nel 
Portamento, ma in certe accasi©™ non tralascia . di 
far sentire la sua voce Pari* 1' anno scorso quando 
si trattava di ottenere dalla Camera 1' autorizza
zione ad occhi chiusi di prendere a prestito un buon 
centinaio di milioni di franchi; parlò quell'anno per 
ottenere l'approvazione del bilancio del suo dicastero. 
L'argomento 6 sempre lo stesso, l'apologia della am
ministrazione a cui egli degnamente presiede. Solo 
fu questa volta un pò più contraddiente, un pò più 
assurdo, e si direbbe che egli si propose di mostrar 
dello spirito facendosi applaudire quando faceva la 
satira della sua amministrazione. Fu conlraddicenle, 
mentre premettendo che l'arto del governare 6 sem
plice, 6 facile, e non richiede che buona fede, buon 
senso ed un grano di avvedutezza, fini per dire elle 
ci vuol più ingegno per questa politica, che non per 
quella contraria. Fu assurdo porche dichiarando impos
sibile oggidì la politica di mala fede, dichiarò impli
citamente tutta di buona fede la politica di tulli gli 
attuali governi. Assurdo perchè dichiarò ingiuste le ri
duzioni degli attuali stipendi degli impiegati. E la 
satira all' attuale amministrazione non poteva essere 
più compita. 

Infatti a senso del signor d'Azeglio bisogna gover
nare secondo la opinione della Nazione; ma questa 
opinione è essenzialmente connessa colla pubblicità; 
e questa pubblicità è ella rispettata dal Ministero 
nei Consigli Comunali e Provinciali e nella slampa? Lo 
dicano le circolari San Martino, ed il progetto dLJegge 
di pubblica sicurezza — Si devo governare secondo 
la opinione nazionale; ma il Ministero non si studia 
egli forse di falsaila nel giornalismo e nelle elezioni con 
promesse, con sussidii e con minaccie e coll'inlrodurvì 
a frode anche della leggo il maggior numero possi
bile di regii impiegati nella Camera elettiva? — Si 
deve governare secondo la opinione nazionale; ma 
questa opinione manifestata dal giornalismi), dai Con
sigli Comunali e Provinciali, da innumerevoli soscri-
zioni e dallo stesso Parlamento vuole che si mantenga 
salvo l'interesse e l'onore nazionale e si proceda nella 
via aperta dalla legge Siccardi; ed i signori ministri 
che cosa hanno fallo e che cosa fanno per secondarla? 
— La opinione della Nazione vuole che si proceda 
alacremente nelle riforme di ogni ran» di pubblica 
amministrazione affinchè lo Statuto non sia una pianta 
esotica; e quali riforme hanno già fatte o proposte i 
signori ministri? 

Si deve governare'secondo la opinione nazionale; 
ma l'esito degli ordini del giorno della Rappresentanza 
nazionale, i bilanci ed i progetti di legge sui Comuni 
e sulla pubblica sicurezza sono essi consentanei a 
questa opinione? Ti le studiate questioni di gabinetto, 
che si fanno ogni qual volta si dubita della piena 
ossequenza della Camera, è essa un rispetto alla opi
nione nazionale? 

Si deve governare colla onestà e colla bnona fede, 
dice ancora il signor d'Azeglio; ma corrompere le 
elezioni, corrompere il giornalismo e far frode alla 
leggo per introdurre alla Camera il maggior numero 
possibile di impiegali è egli atto di onestà e di buona 
fede? È egli alto di onestà e di buona fede ( ed il 
signor d'Azeglio più d'ogni altro lo debbe sapgre ) il 
procacciare a sé ed agli attinenti ciondoli, gradi, uf-
fizii e pingui stipendii? È egli alto di onestà e di 
buona fede il tenere all' oscuro, anzi l'ingannare, come 
più d'una volta accadde," la Camera in ciò che essa 
ha dritto di sapere? Per esempio il signor Cavour 
sulla interpellanza del Deputalo Sella affermava, poco 
tempo fa, che il Piemonte non stipulava, alcun trattato 

coli' Inghilterra; ed ora apprendiamo dal discorso dalla 
Hegina d'Inghilterra che un trattato fu veramente 
conchiuso. Il signor Cavour quando si discuteva il 
vergognoso trattato commerciale colla Francia mani-
feslava i più larghi prineipiMi liberta commerciale, 
che lasciava vedere di volerne proporre immediata-
tatnenttì l'attuazione,- ed ora che il trattalo è approvalo 
dichiara che intende di seguitare una diversa via. 

Lo stesso signor d'Azeglio nell'atto stesso, che 
magnifica la politica onesta e di buona fede, com
mette un atlo di manifesta mala fede facendo l'elogio 
de'suoi agenti diplomatici. 

La Croce di Savoia avverte in proposito che per 
voce comune il signor d'Azeglio tradisce il vero, e 
che tenia invano tli spacciare lucciole per lanterne, 
ed il seguente brano dì un artìcolo più specifico del
l' Opinione prova quanto indegnamente egli si prenda 
giuoco della Nazione. 

« Se a dimostrare, che, quando ripetutamente noi 
ci facemmo ad esprimere qualche dubbio, a muovere 
qualcllo lagnanza, a fare qualche censura contro i no
stri diplomatici, non era ispirilo di parie che ci gui
dasse, volessimo usare delle belle frasi, non avremmo 
che a contrapporre gran parie del discorso del sig. 
Azeglio alla condotta tenuta dai Pralormo, dai Col-
lobiano, dai Revel, dagli Spinola. Ma le belle frasi 
non sono sempre le più persuasive, e noi ci atter
remo semplicemente ai fatti. Incominciamo dall'ultimo. 

« Appena vedemmo trascelto a rappresentare ,gl' in
teressi del nostro paose presso al conciliabolo di Gaeta 
dove tramavasi la spedizione di Roma o la morte 
dello Statuto in Toscana, là dove congiuravasi contro 
ogni idea di nazionalità e di libertà italiana, quesl' 
uomo uscito di fresco dalla Marina militare, doman
dammo, senza certo far torto alle intenzioni dell'eletto, 
se questa non era una mistificazione. Non ci si volle 
ascollare. 

« Ripetemmo con falli alla mano come fosse impos
sibile che cotesl'uomo, gettato in mezzo ai De la Rosa, 
ai Rayneval, agli Spaur, egli nuovo affatto ai raggiri 
della diplomazia, allo astuzie ed agl'intrighi della Curia 
Romana, anche volendolo, adempisse bene al suo 
mandato. Non ci si volle credere. Sorvcnne la que
stione della legge Siccardi, sorvennero gli scandali 
di Franzoni; ed il signor Spinola fu, per usare l'e
spressione più mite, cosi poco intelligente del lin
guaggio diplomatico, tanto poco penetrato della dignità 
del suo Governo e del proprio paese, che non esitò 
ad accettare una nota, in cui, contro ogni uso di 
diplomazia, erano adoperate le parole più vituperose. 
Siffatta mancanza parve cosi grave che il giornale 
stesso, il quale generalmente ò tenuto organo del 
Gabinetto, credette dover censurarla con si acerbe 
parole, per le quali ci attendevamo da un giorno 
all'altro il richiamo di chi l'aveva commessa. 

« Qui adunque non aveva luogo spirito di parte: trat-
lavasi d'una cattiva scelta la quale, a creder nostro, 
poteva compromettere gravemente il Governo, siccome 
pur troppa lo compomise. 

« Veniamo al sig. Di Revel. Di esso incominciammo 
a parlare, quando un giornale austriaco slesso, il 
quale credesi in molte parli si faccia interprete di 
qualche membro del Gabinetto Imperialo, chiamava 
su di luj l'attenzione d'ogni italiano attribuendogli 
parole che certo un rappresentante del Governo pie
montese non può dire senza tradire il proprio mini
stero. In seguilo, informazioni d'uomini gravi e al 
certo spassionati ne riferirono di quel diplomatico 
allri fatti i quali ci parvero por nulla consoni al 
carattere d'un interpreto di Governò libero e costi
tuzionale. Li denunciammo, e con ciò credemmo^. 
compiere uno dei più dolorosi ma pure irremissibili 
doveri del giornalismo. 

,» 

« Per quanto risguarda al signor Di Collocano, bnsla 
interrogare ogni piemontese che venga da Napoli per 
sapere corno egli si adoperi presso il Governo del 
Borbone a tutela dei nostri interessi. È noto come ogni 
cittadino di Piemonte^ il «pialo approdi a qo«H' infe
lice paose, sia tenuto in quarantena quasi porti seco 
qualche contagio, come poi sia sorvegliato e tenuto 
d'occhio quasi persona sospetta. Or domandato quale 
protezione accordi il nostro Ministro, in mezzo ai 
mille disturbi elio arreca la polizia del Pecchcneda, 
ai sudditi Sardi. 

« Del sig. Pralormo figlio che attualmente regge per 
interim la nostra Legazione a Parigi, diremo ( e lo sa 
qualche deputato dello slesso partito ministeriale ) che 
le parole, Io quali ultimamente riferimmo corno pronun
ciate da lui e tali certo che manifestano opinioni 
apertamente contrarie al presento nostro ordine di 
cose, vennero testualmente tracopiate dnlla lettera di 
un distinto personaggio, che in niun modo poteva 
mentire. 

« Tutto ciò però veniamo dicendo non per ribattere 
soltanto l'accusa di passionalozza e di ingiustizia, 
mossaci indirettamente dal signor D' Azeglio; ma si 
pure, e specialmente, perchè stimiamo che, quando 
fatti patenti, sicome quelli cui accennammo, stanno 
contro un diplomatico, sia un mancare solennementq 
alla dignità od agli interessi del paese il lasciarlo an
cora in carica, tanto più trattandosi di posti cosi im
portanti quali sono quei di Parigi, di Vienna, di Na
poli e di Roma. » 

Ecco la lettera che on Deputalo della destra, il 
signor Farina, leggeva dalla ringhiera nel giorno se
guente in proposito del signor Pralormo, scritta da 
Parigi il 20 gennaio da un distinto personaggio. 

» L'altro ieri eravamo in casa della Du-
» chessa di io ed il signor , quando 
» fu annunziato il rappresentante di Sardegna, il sig. 
» di Pralormo. Il discorso naturalmente versò intorno 
» alla politica e dal generale passando al particolare, 
» il Rappresentante Sardo si scagliò contro l'inlem-
» peranza dei cosi delti liberali e terminò eon diro 
» elw eoli'aver fonalo il Re di Piemonte a dare li Co-
» sliliuionc, si era rovinalo pienamente codesto paese. 
» Che ne dici di questo Rappresentante di uno Stalo 
» Costituzionale? Che ne pensi dell'impudenza di lui 
» di parlare in tal modo al cospetto di due esuli per 
» la causa dell'indipendenza italiana ? Gli risposo di-
» gnitosamento il signor ma il Ministro con 
» sardonico sorriso replicava che egli conosceva be-
» ne il Piemonte e che parlava con cognizione di 
» causa » 

— « a g f r g r 
È da più giorni che nel fervido desiderio di alcuni 

reazionarii si fanno correre dal Elder al Ticino Io 
migliaia di croati, e che si rappresenta la sponda si
nistra di questo fiume assiepata di fanti, di cavalli e 
di cannoni aspettanti un solo cenno per muovere al
l' eceidio della democrazia Europea.. La sortita dal 
Ministero del, virtuoso Siccardi, il quale non fu impari 
a se, ma all'uomo ideale che in lui aveva crealo la 
vivace sperania della popolazione, viene proclamala 
come una nuova concessione all'incalzante reazione. • 
Si parla con mistero di note collettive dî  tulle le 
grandi potenze contro il nostro Gabinetto, ài quale Vi 
fa l'onore di appellarlo riformatore. 

Sopratutto si buccina di invereconde prelese ed in
giunzioni dell'ambasciatore, che presso di noi rappre
senta il grande sacrestano Montalambert, non una 
repubblica. È da qualche giorno poi che si occupano i 
cavalli di posta rper far passeggiare degli ufficiosi 
mossaggieri in cerca di.un successore del Siccardi o 
di rifiuti, onde abituare la nazione a credere difficile 
la condizione del nostro Gabinetto. Tulli questi pelle-



golozzi se fanno riderò gli uomini di fede e di con-, 
vinzìono perchè addimostrano la pochezza dei bur
gravi dell'orarne, pur troppo affliggono e tengono nel
l'ansia la maggioranza degli onesti cittadini, ignara 
delle meschine arti dei grandi uomini di Sialo della 
vecchia società. . , 

Ai primi nulla abbiamo a: dire: intendiamo solo di 
provale ai timidi, che tulle .queste voci sparse non 
possono avere che due 8coph-0.it Ministero intende 
dì prepararsi la via a fare un passo indietro: o, ve
dendo che viene meno ad esso la già usurpala po
polarità, vuol procuraro di ristorarla, con quelle slesso 
arti con cui l'ha surrepila: dimostrarsi cioè rupe in
crollabile contro In incalzanti ondo della reazione. 

Noi non ci alleniamo al primo supposto per due 
ragioni: la prima, perchè non sapremmo qual passo 
rimanga ancora a farsi indietro da uomini, i quali 
devono quanto sono alla Costituzione, e che senza di 
una qualsiasi Costruzione ritornerebbero nel loro nulla, 
metvo forse uno di essi. la. seconda, perchè. sai declivio 
sul quale ci troviamo un sol passo indietro non sa
rebbe un falla, ma un delitto: e se nei nostri avver
sarli combattiamo gli errori, non è nostro costume di 
supporre la volontà di delinquere. Ci atteniamo perei* 
alla seconda sippósizione che per noi ,t certezza e 
proveremo, che unico fondamento a, tali voci si è 
quello di ridonare al Gabinetto la ornai, spenta pò-
polarilà. ,i 

Lo sborso anno il Ministero per faro dimenticare 
gli scandali elettorali, le violazioni della Costituzione, 
lo enormi speso, ed i molliplici alti arbitrarli della 
sua amministrazione, fra le tante riforme promosse 
dallo Statuto e richiesto dalla Nazione, parve voler 
prendere da senno l'iniziativa almeno di quelle reli
gioso. In tale maleria il Piemonte si trovava ancora 
allo stalo del medio evo: era ben tempo si principiasse 
a fare qualche cosa. 

Bastò accennare a tale iniziativa, perchè il Piemonte 
dimenlicasso non solo lo colpe del gabinetto sorlo dal 
disastro di Novara, ma quasi quasi lo dichiarasse be
nemerito della Patria. E questo fu grave errore e che 
pur troppo sarà rinnovalo, giacché i popoli furono, 
sono e saranno ognora fatalmente proclivi a dimen
ticare il passalo. Allora i ministri credendo, e non 
senza ragione, di avere a fare con una Nazione, la 
quale si poteva, come si usa coi ragazzi, acconlenlore 
colla promessa dei pomi d'oro che stanno nel ciclo 
delle (ionnicciuolo, si arrestarono alle promesse; giacché 
la legge sul foro ecclesiastico, ove non sia seguita da 
quelle che devono esserne il coiollario, è una vera 
derisione, ed è altamente impolitica, perchè avrebbe 
crealo un semenzaio di dissidii, senza arrecare alena 
reale beneficio al Paese. 

Dopo un anno d'aspettazione comincia il popolo a 
comprendere che i Ministri si fanno giuoco della sua 
longaminilà, ed ecco ebo questi riooniinciano le anti
che storielle dì farsi rappresentare come tanti Calpe 
immobili contro i flutti della reazione; fioccano noto 
minacciose dai quattro venti della Jerra; la diplomazia 
non dorme se in Piemontesi diminuisce una coppia di 
cavalli ad un vescovo per dare del pane a dieci po
veri ed utili parroci ; 1' Europa deve fare una guerra 
generale, perchè un prete e non un sindaco metta in 
dito alle belle fidanzale Piemontesi l'anello nuz alo. 

Se noi domandassimo quello, riforme elio converreb
bero per mettere il Piemonte a capo della nazionalità 
Italiana, oh! allora si potrebbe rappresentarci coaliz
zata e non visibilmente minacciosa la diplomazia Eu
ropea. Ma quando il Piemonti-i ristretto negli angusti 
suoi confini paro chieda di farsi dimenticare dal ri
manente d'Europa non solo, ma d'Italia; quando do
manda di attuare le più modeste riformo, quelle clic 
più apertamente sono volute dalla sua costituzione e 
da'suoi ordinamenti politici clic sono puro riconosciuti 
da tutte le potenze- Europee ; quando vuol fare in casa 
sua quello che da più anni ed anche da più secoli 
si è fatto presso tulle le civili nazioni, dire, che siamo 
minacciali dalla diplomazia e che dobbiamo inchinarci 
innanzi aliali minaccio, è veramente cosa assai ri
dicola. Signori Miuis/ri se da senno vi furono fatte, vi 
siete mai provali a rispondere: noi non lodiamo al
cun diritto internazionale, noi facciamo o vogliamo 
fare quello che è lecito a ciascheduno dì fare in casa 
propria, noi continueremo a farlo, e se voi farete abuso <• 
della forza, noi -appelleremo alla ragione dello rivo
luzioni? 

Se non che, non occorrerebbe nqppuro di tenere tale 
energico linguaggio, quello cioè che'ha fatto rispettare 

in epoche ben più gravi il Belgio: e notalo che i[ 
Belgio era sorlo da una rivoluzioni lacerando in l'accia 
all'assolutismo il trattalo del 1815, quando noi invece 
siamo quali ci ha fatto quell' infausto trattato sollo il 
rapporto dei confini, sotto quello delle inslituzioni quali 
le volle e le vuole il concorde volere del Principe e 
della Nazione; No, non occorreva tale energico lin
guaggio per essere rispettali, Bastava che vi foste di
mostrati compresi dei doveri di Ministri costituzionali. 
Ma voi agisle in modo da spingere una slolla diplo
mazia alle esorbitanze che oggi mostrale di deplorare. 

Ma voi quali uomini avete scello per rappresentare 
la Nazione presso queste potenze? sono essi compresi 
della santità dei nostri dìrilti? quale linguaggio avele 
tenuto nel Parlamento? Quali alleanze vi siete procu
rate? Come vi siete diportati quando la Francia vi 
volle imporro un trattalo di commercio per noi ro
vinoso? Il sig. D'Azeglio diceva: facciamo qualche sa
crificio materiale per avere l'appoggio della potentis
sima repubblica.. Pochi giorni dopo che gli avele con
cesso quel trattalo, lo stosso governo di quella repub
blica dite che v'intima umilianti transazioni col vescovo 
di Roma, Ecco il guadagno che avele ottenuto dalla 
debolezza vostra e del Parlamento. Non è a maravi
gliarsi che il governo francese che ha sulle braccia 
l'infame affare della spedizione di Roma voglia olle-
nero con danno della dignità del Piemonte una qual
che concessione dall'astuto Antonelli in pro' dei Ro
mani,, onde farsene poi un merilo; non è a stupirsi 
che avendovi trovali deboli, e che forse conoscendovi 
meglio di quello vi conosca il nostro popolo, voglia 
farvi una dolce forza per condurvi a triste mercato. 
Ma credete voi che la diplomazia francoso sia in 
istalo di realizzare delle slolle minaccio ove voi vo
leste o sapeste rispondere colla dignità di ministri di 
un governo veracemente costituzionale? 

Ma, per convincere anche i più cicchi che sta in 
voi, ed in voi soli la cagione di lalo deplorabile slato 
di cose, vogliamo ricordare un sol fallo. Niuno teneva 
politicamente progressista il sig. Cavour; ma lo sì re
putava tale dal lato economico. Tulli i discorsi della 
sua vita, quello in ispecie col quale si apriva la via 
al ministero, lo dichiaravano fautore del libero scam
bio. Ebbene l'avete sentilo or sono pochi giorni di
sdire ai dettame della scienza. 

Notisi che l'cnlraro nello riforme economiche, oltre 
un beneficio, era per noi un bisogno; slanlechò era 
il mezzo più sicuro di avere l'appoggio per noi in
dispensabile dell'Inghilterra. Ed è sollo questo solo 
riguardo che l'entrala del Cavour al Ministero era stata 
applaudita. Ora non si può dire che la diplomazia 
possa impedirci di diminuire le nostre tariffe: non sono 
adunque le minaccie straniere, che anche da questo 
lato ci ha fallo retrocedere, ma è il Ministero. Giova 
anche notare che il noslro Gabinetto rifiuta le libertà 
commerciali da lui proclamate per ricadere nel pro
tezionismo, cioè rifiuta l'alleanza inglese per pro
sternarsi all'assolutismo, quando l'Inghilterra si trova 
alle prese colla Corte Papalina, colla quale noi pure 
ci troviamo in disaccordo. Il Ministero cioè, si collega 
con coloro, che vogliono imporci un'umiliazione verso 
il Vescovo del Quirinale, e si separa dall'unica Po
tenza che voglia e possa sostenerci in questa lolla, 
La scienza non è come la politica modificabile in 
ragione delle circostanze; il ministero quindi disdicendo 
a'suoi dettali, già da esso accettali, dichiava alta
mente, che vuole retrocedere, od ottenere impunità 
per lo stalo d'inazione nel quale è fino ad era rimasto. 

CASALE. - Noi siamo debitori d'una parola di lode alla 
nostra brava Guardia Nazionale. Di menica scorsa essa ha 
festeggialo l'anniversario della Costituzione e la sua 
festa fu grande, imponente, fu degna d'un popolo li
bero e generoso. 

Al battere della generale i militi adunavansi in nu
mero straordinario nei solito cortile del Palazzo Mu
nicipale. Quindi la legione recavasi nella chiesa di 
S. Domenico per assistere alla Messa ed al Tc-Doum. 
Intervenivano al sacro rito l'Intendente ed il Muni
cipio, od il vastissimo Tempio appena bastava alla 
folta schiera dei militi ed all'innumerevole popolo. 
La funzione, fu breve e modestamente severa; ma la 
vosero bella e maestosa la folla accorsa, le melodie 
della musica nazionale, e la gioia che traspariva da 
ogni volto e palesava la letizia dei cuori. 

Dopo la cerimonia della chiesa, la Legione schierata 
in bollissimo ordine in uno dei viali che costeggiano 

Al piazza d'armi, fu passata in rhisla dall'Intendente 
accompagnato dal Corpo Municipale. 

Ci duole di non poter riportare le libere ed energiche 
parole che il signor Intendente pronunciava dopo la 
rassegna. Egli mentre rendeva un trihulo di lode alla 
bella e marziale tenuta della legione, le raccomandava 
caldamente l'amore per la sua grande istituzione e la 
disciplina. Rispondeva in nome della Legione, il Co
lonnello, ed il fluoro d'ogni milite faceva eco alle 
parole del medesimo ed' alla promessa che la nostra 
Guardia Nazionale non verrà mono mai al suo dovere, 
quello di difendere le nostre libertà. 

Alla sera il teatro veniva illuminato per cura del 
Municipio, o dopo lo spettacolo aprivansi danze im
provviso e rallegrale dalla musica della Guardia Na
zionale. "' 

In mezzo al lutto che copre ogni altra Provincia 
Italiana, ci è argomento di gioia e di speranza lo 
scorgere corno il nostro popolo si avvezzi all'idea ed 
ai forli propositi di liherlàl La festa della scorsa 
domenica, l'accorrere volonteroso dei militi, la vita, 
il movimento di luUa la citta, la gioia balda e serena 
ripercossa in ogni volto, tutto fu pur noi una prova 
che il sacro fuoco non è altrimenti spento, ma che 
divamperà al primo soffio animatore. 

Intanto noi ripetiamo ancora una volta quello che 
sempre abbiam detto: alla negligenza del Governo, 
supplisca l'energìa e l'attivila dei Capi, e la Guardia 
Nazionale non fallirà all'alta sua missione. 

Il PATMOTE SAVOISIEN ha da una sua corrispondenza 
particolare ila l'orino: 

« La discussione del bilancio di grazia e giustizia, 
che preoccupò la slampa ed il pubblico, e ben lontana 
d'essere l'affare più importante porgli Slati Sardi 

Lo risoluzioni del Congresso di Dresda hanno una 
influenza misteriosa e nascosta sul Governo. Il primo 
olocausto da offrirsi al Baal germanico, 6 stalo na
turalmente il signor Siccardi. 

Digià in Svizzera le note diplomatiche hanno do
mandala l'espulsione degli emigrati. La stessa inu
mazione fu fatta alla Grecia, la quale non osa rispon
dere che essendosi essa costituita in governo libero 
mercè l'aiuto dei Filelleni, essa non può mancare al 
suo principio vitale, rifiutando 1' ospitalità ai liberali. 

Lo volontà della dieta Austro-Prussiana — Russa 
di Dresda erano un po' più difficili da notificarsi al
l'Inghilterra, per l'espulsione di Struve, Mazzini e Ledru-
Rollin. Allora il signor Manleuffel ha risoluto di chiu
dere con un blocco ermetico la Germania e le sue 
dipendenze Austriache, l'Italia o la Scrvia, ai prodotti 
dell'industria e del commercio della gran Brettagna. 

Il Piemonte, non poteva essere dimenticato nello 
conferenze di Dresda. 

Si cominciò coll'inlimidirlo silenziosamente: 40,000 
uomini e CO pezzi di cannone a Pavia; 40,000 uo
mini e, 80 pezzi di cannono a Milano; a Como 10,000 
uomini e un parco d'artiglieria!!! 

In seguito si è fatto agire sollo l'apparenza dell' 
amicizia e dell'interesse di buon vicinato, il plenipo
tenziario francese. Il signor Ilis de Butlenval ha fallo 
muovere d'occhi e giuooar di bracci al fantoccio della 
fantasmagoria. 11 Comitato insurrezionale di Londra 
minaccia il Piemonte, egli lui dello, non meno che il 
restante dell'Italia; hwogna star sullo guardie, bi
sogna principiare dal principio. 

Questo principio era l'allontanamento del ministro 
popolare, del signor Siccardi, 11 signor Cavour si era 
fortunatamente arrestato sul limitare. Egli slava per 
mettersi all'opera di realizzare, lo domande di riforma 
già da esso lui formulate nel Rhorgimenlo. Ma 1' av
viso è arrivato io tempo. Egli stava per farsi rivo
luzionario; il suo discorso era pronto. Ma il pleni
potenziario francese dio moto al suo fantoccio; il sig 
Cavour ebbe paura; egli si sgomentò, ed invece di 
pronunciare il suo discorso rivoluzionario, egli ne. 
sciorinò un'altro studialo sullo opero oratorie, del 
signor Montaicmbert su questo tema: che l'opulenza 
del Clero e l'ozio dei conventi erano lo cose più am
mirabili del mondo. 

Questo repentino cambiamento non era possibile 
nel signor Siccardi. Egli aveva dei precedenti ch'erano 
impegni solenni in faccia al paese. Qual partito pren
dere se" non quello di ritirarsi? 

Ottenuto questo i! signor di Butlenval ha tentato 
il secondo colpo; l'invio d'una seconda deputazione 
a Roma. 

Questa è pel momento la gran quislione della po
litica nascosta. 

11 signor Bis di Butlenval, ha l'arte d'arrivare a 
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Mini fini sen/a tuWiie le pacioni geni tose o le »u-
sccttivilàl 

Egli ha fatto rimandare il signor Siccardi, ma ciò 
lu Jicll mleiesse del Piemonte Non aveva egli, il sig 
His di Butlenval fatto venne dei bastimenti a vapore 
a Genova? 

Egli domanda 1 invio d'una deputazione a Roma, 
ma nell'interesse del Piemonte egli fa destituire il 
suo più grande nemico! il Papa darà una soddisfa
zione allo Slato Sardo, egli caccierà quell Antonelh 
che s interponeva tra la sua panloffola o la bocca del 
Commendatore Pmelli. Egli darà il ministero Ro
mano al nunzio di Parigi, a Monsignor Fonian, e il 
signor IIis di Butlenval ha giuralo per lo Stige, che 
monsignoi Fornaii non frapporrà ostacolo Ira la pan-
toltola papale ed il bacio di pace dell' ambasciatore 
Piemontese » 

PROCESSO CONI 110 IL CARDINALE WISEMAN, 
pir <ntilezione di tiramento. 

M Melarne, francese, nipote di un vecchio di ol-
tant'anni, morlo da qualche mese, impugna il testa
mento col quale suo zio, a piegiudizio di lui e de
gli a)lri eredi legittimi, lego una somma di 7000 ster
line ( I7o,000 ir ) perle scuole cattoliche di Londra 
Il catdinale Wiseman indicato nel testamento come 
vicario apostolico, M Gridìi, uno dei vescovi ultima
mente istituiti dal Papa, ed un' altro ecclesiastico, 
erano nominali bde-comniissarii e soli amminislialoii 
delle ìendile di quel capitale 

I parenti pretendono, che quest'alto di ultima vo
lontà sia sialo suggerito al defunto da alcuni alti 
digmlam della Chiesa Romana, e the parlicolai mente 
sia dovuto ai maneggi di M Cooke suo coTkssore, 
il quale intanto, avi ebbe lascialo moure il suo peni
tente, senza dargli I assoluzione e senza amminisliarli 
ì sacramenti Essi dimandano la nullità del testa
mento, e lordine ai Ire esecuton testatuenlain di ri
lasciare i fondi impiegati sollo il loto nome 

( Cos. tki Tub ) 

LA MORTE DI BLM 
— Togliamo dalla Pi aio la seguente lettera, diretta 

dal sig icleki ai Polacchi ed agli Ungimi osi suoi 
compatrioti in occasione della morte del generale Bern 

« Ai polacchi td ai noitn compatitoti 
u A voi ci dirigiamo, perchè abbiamo certezza che 

voi comprendiate e dividiate pienamente il pi olendo 
ed unanime dolore in cui ha immersi la notizia della 
morte dei generalo Bern, uno dei pm illusili tioi 
della noslia guerra d indipendenza, U glonoso cam
pione della santa causa uella liberta. 

« Eia strillo nei decreti della Provvidenza che 
dopo di aver dovulo gtnicie su cataslroti tanto tu-
neste alla nostia patria ed alla noslia causa, dopo di 
avei piatilo la, molte di tanti eroici mai lui, assassi
nati pei oidiue di un dispotico governo, avessimo a 
piaii0eie aucoia la peidiu Ui colui che la soile aveva 
iisparmialo, e lasciatoci conio una spcianza ed una 
consolazione 

« Non cessano dal gì ondai e le nostre lagrime! 
« Non è tuttavia pei tspnmere uno stenle dolore 

the ci diligiamo a voi, ma bensì per laio atto di 
quella lraltllanza delle nazioni, di cui tutta la vila 
ui Rem è s-lala una tanto sublime espitssione 

« Riuniamoti, stendiamoci ia mano, abbraciamoei 
in questo comune dolore ! 

« Un gian doloie comune, non è (oiso anche una 
connine patria'' 

« 11 dolore comune dei popoli non è foise il più 
ceito augnilo della loro libciazione / 

« Noi non vogliamo lar qui I enumerazione degli 
alti latti daime del genti ale Beni, noi non dobbiamo 
lare I elogio delle sue glandi e belle qualità, egli ha 
latto pieno il mondo uello splendo!e del suo nome, 
e la storia rendeià eterna li sua vita 

u Noi veniamo solamente a ripetervi eh egli è dei 
nostri tome dei vostri, elicgli, polacco di nascita, 
eioe delle due nostre patrie non tu dovunque the il 
dilensorc di una sola e stessa causa 

« Noi piangiamo in esso la gioì iosa spada della 
civilizzazione, la santa spada clic ha combattuto pei 
I umanità contro ai demoni dell assolutismo 

« Polliamo adunque alla sua tomba il tributo dei 
iiosln cuori, ma raccogliamo nello sles»o tempo 1 c-
iedita che ci lascio, Uuatn pallilo del legalo che ci 
ha latto, 

« Questo legato ci chiama amoie 
« Giuiunio adunque ledella alla sua memoria, e 

quindi (imou e halcllaiiza senza distinzione di razza 
e di nazionalità 

« Forse vena un giorno che teigerà le nostre la
grime, verrà un giorno in cui ì fortunali e hen tigli 

di ima Polonia e d un l nghei i libi ni si i< calciteranno 
intorno alla sua tomba,|per benedire alla memoria di 
colui che fu ad un tempo apostolo di un gran puri* 
cipio ed eroe di una santa causa. 

« Questo giorno, cui noi aneliamo con tutti i no-
stu voli, sarà il monumento destinato alla sua mcmoiia, 
imperocché solo monumento degno di un tal uomo 
sia la lelicità delle future generazioni, il trionfo della 
causa che ha seiyito * 

« Noi crediamo di dovervi far noto che, non po
tendo nelle attuali circostanze e nella nostra situazione 
dare altio attestalo della venerazione che portiamo 
alla memoria del generale Beni, abbiamo deciso per 
comune ed unanime accordo di portare tulli il lullo 
in segno dell'afflizione profonda in cui ci ha immersi 
la peidila che abbiamo falla » 

Parigi, addi 23 gennaio 1 8 J I . 
In nomo dell'Emiqi azione Ungatele 

LADISLAO I'HVM 
anhiO tintalo ti Unglieita. 

CRON YCV AGRICOLA-1NDUSTIUALE 
Alcune idee sul sovacio (I). 

Il eh prof. Snaizt, scelto il terreno nel piccolo 
orlo attiguo al laboratorio chimico dell'università pon
tificia di Bologna, ne prediale quantilà da riempirne 
sette vasi, in sei dei quali pose ì semi delle piante 
pm generalmente vintale pel sovescio, cioè la fava 
(vieta faba, ) il colsat [btasiica na/nts), il lupino (lu-
pvms albtii), il cavolo capuceio ( brasma oh iacea) il 
ravizzone (napus tilvcstris), la rughetta {iijnapii alba) 
Tutti e sei, unitamente al settimo lasciato senza semi, 
egli li pose nel prefalo oilo in posizioni eguali, e h 
mantenne sempre annaffiati nel medesimo tempo, o 
colla medesima quantità e qualità d acqua, tosino a 
che non vi si svilupparono le rispettive piante. In ogni 
vaso ne conservò dicci, the lece pervenire al nidg-
gioic sviluppo, e a quel punto, in cui soghonsi sep
pellire nel teneno ed opeiare il sovescio. Poscia passò 
alla ispezione dei lei reni ne Mugoli sei vasi compa
rativamente al terreno del settimo, cosa interessatile 
per le norme del SONOSCIO Dalla quale operazione 
è tacile riconoscere coll'analisi, la proporziono della 
materia oigamca esistente ne'diversi terreni, dopo 
aver essi servilo alla vegetazione di piante di
verse per farne il raffronto ton quella del terreno, 
the rimase vergine nel settimo vaso Dal! analisi chi
mica, di cui sarebbe lungo il due, tho il chiarissimo 
prof Sqaizi operava, risultò, che ì (guardando il to
tale delle inaici ir- organiche ne'singoli casi rio venule, 
i terreni, in cui vegetaiono la rughetta, il colsat, ed 
il lavizzono, no furono per qualche modo depaupe
rali, e gli altri, in cui ebbero il cavolo capuceio, il 
lupino, la fava, sembrarono aver guadagnato 1 lat
tandosi peiò di sovescio, non è gì an fallo calcola
bile il depaupeiamento, comò premiabilissimo il mi
glioramento del leu cno Non calcolabile il depaupe
iamento, mentre la proporzione di c-so non è gran
demente sensibile, tanto più che ritornandovi le pian
te gli restituisco io ì materiali organici assorbiti e 
modificali, pregiabilissimo il miglioramento, pirchè le 
piatile che vi si ritornano, gli danno maggioi ab
bondanza di puncipn assimilabili, un mgiasso per 
conseguente di supenoic attivila 

Dal! esperienza quindi si ebbe il usultato, che i 
lupini, la lava e il cavolo cApucuo, benché dimi
nuiscano il quantitativo di carbonio, bonificano il ter
reno depositandovi topia di azoto, ed aumentandone 
i nuUeuali oigauici volatili, dovcehe il colsal, il 
ravizzone, e la uigliella sembrano depauperilo di
minuendovi, in un col caibomo gli stessi mateiiali 
volatili assimilabili, e quindi i più nutritivi 

( i ) l questi n i sunto di m i menni \i\ \ rnf Gart t o ?g«i i V-ttl ti I 
sig fhtipp 1/ Ro^zoh s c a t t i n o ILII-I foni nisslone per U e llinp n 
à i l ( , \ esistei le pi sso U S ol tJ di It 1 Ri 3 e l nse i i t ) n I gì riìjl 
I ti ia^i mici lo 

Minai 
CASALL — Un gì an fui to fu commesso a danno 

del Capitolo del Duomo Assiemano che la soìnma 
dtiubata oltiepaSM 1 tienli mila fi uiclu — Questo 
fatto ci fa ncoidaie che p ncechi anni sono coiiunct-
tevasi un fiuto nella segitteiia dell i Cuna Vescovile 
Alloia la pubblica opinione tiasi abbastanza chiawi-
tiiente pionunciati q poteva esscie guida alla scopeiti 
del ito Ma i signon della Cuna, non sappiamo pi i 
qual motivo, non .volleio du vcibo, ne ine alcun 
passo clic potesse aiutile la gtustizn nelle sue ìicet-
che, Ed ecco intanto i innovai si il fatto a danno de-8? 
Capitolo Un nostio conlistello che si stampa 1% 

questa cittì dice lami ntihih il (ns i poi the nei ilainii 
dei ubati et ino compi ose vane doti clic si danno a 
poveio fittile clic si collocano a manto Noi nggiun-
geieinonncoiachese il mal custodito hsoio fosse stato 
impiegato in quelle opeio alle quali era in pai te 
desttnato, se il nascente ucoveio ih mendicità lossc 
stato in modo efhcacc con quei danai i ndtuvnto, la 
città «ostia ne avi ebbe avuto luslio e decoio, il 
poveio popolo avrebbe tiovato un pane ed un asilo, 
e il senso molalo dei cittadini non sai ebbe stato ol-
feso nello scoigeie come, foisc pei la puma volta, 
il fui to non su univeis.dmentc condannato. 

— Il signoi Carlo Ceronelti opeiaio e Dilettare 
del Gioì naie L'UNIO-ST AUTISTICA annuncia che pei in
convenienti iiuiipeiuh liti al tutto dalla sua volontà, 
egli devo sospendete la pubblicazione del suo pe-
i iodico — Noi sappiamo the il Giornale dcgl'Opaai 
eia |tato ben accolto nel pubblico, che non manca-
vnngli incoi uggiamomi, sunpitia, ed abbonati. A qual 
motivo adunque dobbiamo attiibuirc la impiowisa 
cessanone? Sttubbc questa una nuova piova che v'ha 
«infoia tlu nvvciM la i>tiu?ione e la emancipazione 
dell'ai Usta, ed ama tritello schiavo colla inappellabile 
idgione della necessita e col negato Involo' 

Ci assiemano clic la tosa sia vciamente cosi — So 
aviomo fatti pm coiti non mancheiemo di pubblicali! 

— La Campana 1 (conoscendo che le sue con
sul e ai l'iofessoii di questo Collegio equivalgono 
ai miglioit elogi che si possano fai e di loio, tenta 
oia la stiada opposta, e si mette a lodaih, ma lo 
sue paiole poggiano sciupio sul falso E falso che d 
Pi of di Religione abbia mai pi oso ad insegnale il 
Catechismo dove non fu puma insegnato - <' falso che 
gli dltu Colleglli tengano modi diveisi da quelli te
nuti pel passito, clic anzi si e da pochi gioì ni aggiunta 
un ordinanza militare pel passaggio degli studenti 
da una scuola all'alita, e da queste all'Oiatono, — la 
quii cosi, nel gei go della Campana sai ebbe un altn 
Puerilità 

— Fu osseivato con pubblica soddisfazione che 
alli funziono di domenica scoi sa sia intcì venuta una 
paito dogli Allievi Conviltoii dei PP Solitaseli! ve
stita nella militile divisi già da tre anni tanto sa
viamente adottila — Cosi iGio\anctti già pieni di 
natuwdc aidnnciito e di maschia avvenenza si av
vezzino ad ainaic le solennila dqlla patua, cosi si 
con intuì.i in loio la nobile ambizione di compatite 
soldati citt-idini, piotiti a passalo dalla scuola al campo, 
e dilla scolastici alla militai disciplina 

— Sentiamo con piacele che dopo la militate Ri
vista di Domenica scotsa, alcuni militi essendosi (ac
colti td fu modo io pianzo, facevano una Colletta 
pei danneggiati nell'incendio di Ycnnc. — La collctta 
fiuttava sull'istante 5o fianchi 

— A pioposito dei danneggiati di Ycnnc leggiamo 
nella Gazzella dil Popolo clic il maichesc Giuseppe 
GOZA-VI DI SAV Gionoio, oiatestdente in Ni/za, ha pur 
spedito a tal Quo la somma di 3o fianchi — Ripe
tiamo con piacete un tale annunzio, pei che ugual da 
un nostio Concitadmo, che già segnalavas'i l'anno 
passato con una hbeialita degna d'imitazione, veiso 
1'Lungi azione Italiana, e l'infelice Brescia — 

— Ci e out grato di palesate un gentile pensiero 
soito nel Giovinetto Donato Livi Studente del se
condo anno di Rettonca nel noslio Collegio — Do
menici sera si cstidca in Ieatio una Tombola, ed 
egli ne guadagnava uni pai le, — che tosto destinava 
anch'egli pel metà a fnote dei Danneggiati di lentie. 
Aggiungiamo che il gcnetoso alto eia volontaiiatnento 
seguito da tutta la Scuola, mimeiosa di 4° allievi, 1 
quali poco o molto, volleio tutti conuibuue ad ac-
cicsceie quella somma Noi quindi farciamo lieti pie-
sagt sull'avventi e di questi giovani, che pensano fin 
d'oia a meiitaisi le benedizioni degl'infelici, che son 
pm quelle di Dio {Un Alt.) 

— Tonno \ijebbiaio INcllu C mici i dei Deputati 
fu appiovato il bilancio del Dicasteio di Apicoltura 
e Coutmeicio pel 18J1, in L 7o'ì,094 20, con 119 
volt contio 1? Comincio quindi la discussione sul 
bilancio ptssivo dell'Aztendt dell' Lsteto pel i85l, e 
si v inscio le pi me otto e. Icgonc 

YOGIIl RA — 10 fcbl ino. — Ci sa nona fu bello 
veintnente il ve loie corno iti questa citta fu celebiata 
ìei 1 tltio dal Collegio Nazionale It ft sta del giorno 
vnhlizto dill» hbcita subdpm-i — Il Municipio Vo-
glteitso tnostto di appie/zne altamente le scienze e 
le a t t i , - fece piepataio etpiessamente nel Duomo 
un sito a titevcivi il Coi pò Insegnante insieme con 
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quello degli Alunni, - o il PRESIDE Professore Giulio 
RE, prima che utcissero dal Collegio, fece loro udire 
l'Ordine del Giorno seguente. 

Alunni! — Oggi e Vanniversario della largizione 
dello Statute'fatta dal magnammo Re C'AHLO ALBERTO, 
ed è tal giorno die nò l'età nostra, né quella de' no
stri padri non vide mai soré»emi pUt<%cllo, ni il 
più degno di essere celebra^ko^^agg^Ore letiziti. 

Fot chiamati, in modo preeipuf Orfes^ggiarlo come 
fiori vaghissimi intrecciali netta grandi coróna de' 
Cittadini accorrenti alla festa, FU delhià ed orna
mento di questo Collegio, Foi, orgoglio nostro, non 
dimenticate Fai stessi in questa occasione solenne, 

Pensate che gli occhi di tulli staranno rivqlti sopra 
di Foi per trarne argomento quali la Patria possa. 
sperare d'avervi o nelle palestre dei pacìfici studi, o 
nei di del pericolo sui campi delle battaglie. 

Foi fate, o bene eletti Giovani, che, alla onesta 
maestà del viso, al grave e dignitoso incedere, al no
bile contegno dì tutta la persona, si debba dire fiche 
la patria Ita in Foi, e menti che la sanno compren
dere, e, cuori! c/tc la, sanno amare, e braccia che la 
sapranno, ad ogni occasione e contro ad og/U nemico, 
difendere. 

Fivail Re/ Fiva la Libertà Subalpina! Onore 
ai Collegi Nazionali! Il Preside RE. 

— fl brigadiere comandante la stazione dei Cara
binieri Reali di Pontecurone arrestava, iL4corr., un 
sedicente Paolo Bianchi, di Pavid, per' mancanza di 
carte e sospetto in genere. Tradotto nelle carceri di 
Tortona, nacque il sospetto che il detenuto potesse 
essere il famigerato Giovanni Fronzac, detto 1' Un-
garese, capo della nota banda di masnadieri che infesta 
da qualche tempo con .ripetuti reati d'aggressione le 
Provincie di Tortona e Alessandria. Infatti venne 
tosto da taluni riconosciuto per desso. Il Fronzac, 
nell' interrogatorio cui fu sottoposto espose essere il 
vero suo nome Giuseppe Qttenzielli, di Ferdinando, 
d'aiuti ag, di Cernuschi ( Lombardia ), Anche il Carlo 
Fossati, delle Quattro Cascine di Bosco, compagno del 
nominato Fronzac, venne arrestato la sera dell 8 cori-. 
dal brigadiere e da tre carabinieri della stazione di 
Bosco. 

—> L' Eco della Lomcllina annunzia essersi costituito 
l'ufficio di presidenza della società d'istruzione e d'e
ducazione della provincia di Mortara, composto dei 
sìgg. intendente Verga-, canonico Troncone e sei con
siglieri. 

— Lo stesso giornale reca il quadro complessivo 
dei soccorsi votati dai diversi municipii della Lomel-
lina e di quelli raccolti nelle provincie di Moitara, a 
favore de' danneggiati bresciani. 11 prodotto dell' of
ferte, cosi de' inunioipii come de1 privati, ascende a 
L. 12,073 97. 

GENOVA, 12 febbraio. — Ieri sul far della sera il 
vapore Governolo, comandato dal signor conte Per
sane, lasciò il capo che aveva sul molo vecchio e si 
tonneggiò su quel di prora a picco disponendosi a 
partire per Londra, dove porta gli oggetti che man
diamo alla grande esposizione. Dopo accesa la mac
china, in luogo di tonneggiarsi sulla bora o fare qua
lunque altra manovra opportuna, portassi fin sotto alla 
Darsena dove girando rimase incagliato e non potè 
esserne tratto che a grande sforzo stamane. Ce ne 
duole perchè forse ne seguirà un ritardo, anche breve, 
alla partenza, e perchè il signor conto era in fama 
di uno fra i migliori nostri officiali di mare. 

NAPOLI. — Iti apparenza tutta Napoli è nffeziona-
tissima al governo in segreto vi hanno più nemici 
ch'egli forse non si pensa, in ispecie in quella parte 
di popolazione che per il suo Stato è più indipen
dente. Lo provano gl'incessanti sospetti della polizia, 
e i continui arresti che fa, anche per motivi assai 
futili. 

Nelle piovincic l'opinione pubblica è assai meno 
ambigua; l'avversione al governo è (masi generale. 

11 re e i suoi ministri non tralasciano di ricorrere 
a quanti mezzi di vigilanza può fornire la polizia più 
immorale. (Italia Libera) 

Il TFanderer reca una corrispondenza, la quale, dopo 
dì avere riportato le voci che coirono di una triplice 
lega doganale, soggiunge : « Io credo che questo piano 
sia una chimera, e che invece la forma dualistica sia 
quella che ha maggiore probabilità di buon successo; 
una lega doganale per l'Alemagna settentrionale, ed 
un'altra per la meridionale. 

« Riguardo alla lega doganale austro-tedesca, si 
può tltvc die questo è un affare differito per ora. 
La Prussia non può né vuole acconsentirvi : la 
Prussia inclina ogni giorno più verso la libertà 
del commercio, e conformi a questo principio sono 
le istruzioni trasmesse al sig. Henning per Wiesbaden, 
ed al signor Delbriick per Dresda, i> 

— Dalla raccolta di notizie statistiche prese sul 
finire dell'anno 1849, S1 l'a che lo Stato prussiano 
conta .79,942 abitati, divisi in 980 città con 4,565,869 
abitanti, 347 borghi con 35o,84a persone; 31,79*5 
villaggi con g.345,383; n,46G fattorie con 697,138; 
9,237 colonie con 729,655-, 26 stabilimenti con 596,126 
abitanti: somma totale 79,94'-* luoghi abitati-, con 
16,280,013 abitanti; a questi aggiungendo 46,174 sol
dati che si trovauo fuori dello Stato prsusìano, restano 
16,331,187 abitanti. 

Il nunioio dogli edifizii nello Stalo prussi&uo è di 

circa 4,ag8,o35, fra cui i,g4»,iHa tono edifizii di 

Ettti, 8o,455 sono edifuìi pubblici fei bisogni dello 
. a o dei comuni, come per esempio, chiose, scuole, 

caserme, ecc., e 2,572,398 sono edifizii destinati ai 
bisognosi economici e del commercio, coirle stalle, 
granai, mulini, fabbriche, ecc. , — 

PARIGI,- ^febbràio, — 0ggt<!«tog|8nica, lfiemblen 
legislativa non tenne seduta pubbfBn. I giornali di 
Parigi si occupano moltissimo della relazioiae^Ietta dal 
signor Piscatory nella seduta dell 'a»senibl^dt\ ieri, 
sul progetto di legge di dotazioWe^lfgni fljjfrnate s#» 
concio il partito che rappresenta, commenta il sud
detto documento. 

Il Constitulionnel, nel vedere andar falliti i progetti 
dell'Eliseo, sì sfoga in invettive contro il sig. Pisca
tory, del quale ne fa un quadro poco lusinghiero. 

Lo stesso giornale tenta di prevalersi della debole 
maggioranza che respinse ieri la discussione del pro
getto di dotazione a martedì, per far credere ai suoi 
lettori che la maggioranza d'oggi non è più quella 
che si manifestò negli uffizii per la nomina dei com
missario Il Constitutionnel ben sa che lo squittino di 
ieri non ha il significato che egli si presta, perchè le 

1 si getta gli occhi sullo spoglio- dello squittiuo che 
pubblica il Moniteur di questa mattina, si troverà fra 
i votanti sul rinvio a martedì un gran numero di 
membri che negli uffizii combatterono la dotazione, 
dei quali i voti si ritroveranno nello squittino defi
nitivo. 

Leggesi nell' Ordre: « Ci assicura che nel caso in 
cui la Camera respingesse il progetto d? adottazione, 
una nota sarebbe comunicata, ali iuidottiani del voto, 
al Moniteur. Questa nota annunzierebbe che il presi
dente della repubblica sospende, in seguito di quel 
voto, i ricevimenti del giovedì; essa riproverebbe nello 
stesso tempo ogni progetto di sottoscrizione.» 

— Troviamo nel Journal des Fails la seguente notizia 
la quale, se essa non è vera, è assai almeno rallegrante; 

a I progetti di matrimonio fra una principessa rus
sa ed il presidente della repubblica, dei quali se ne 
parlò tanto soventi nei' giornali, sono riprese da qual
che tempo con un nuovo ardore, grazie al benevole 
intervento della granduchessa ^Stephanie di Baden, 
zia del signor Luigi Bonaparte, e del suo cugino il 
duca di Leutetnberga il quale sposò una figlia dello 
czar. Venne già spedito a Pietroburgo un ritratto in 
miniatura del presidente, e ne giunse ieri a Parigi 
uno della principessa russa che dicesi d'una bellezza 
rimarchevole. Egli è un corriere straordinario che lo 
recò coli'ultimatum dell'imperatore Nicola. 

Non si tratta più, né d' impero, né d' una presi
denza di io anni, di aa auni,o in vita. Si contentano 
del mantenimento d'una repubblica monarchica. 

D'un altro lato, il National parlava ieri dei rumori 
che correvano su dei progetti d'unione tra il sig. Bo
naparte ed una delle damigelle Munoz, 

Aspettiamoci adunque ad una nuova domanda di 
credito straordinario. 

— Leggesi nel National: « Il signor Vaisse, mini
stro dell'interno, fece ieri alla tribuna uua dichiarazione 
della quale bisogna che il popolo ne prenda atto. 
Uomo di confidenza del signor Bonaparte, il sig. Vaisse 
parlò a nome del sig. Bonaparte, ed affermò, da 
principio, che il sig, Bonaparte aveva sempre inteso 
ed intende ancora che la legge del 3t maggio ( la 
legge che mutilò il suffragio universale ) era appli
cabile all'elezione del presidente come all'elezione dei 
rapprsentanti del popolo; quindi, che il sig. Bona
parte stimava quella legge eccellente e che respingeva 
anticipatamente ogni proposta, ogni emendamento 
avente per iscopo di modificarla su qualunque punto. 

Cosicché, ciò é ben inteso, non vi sarà più, non vi 
può più esistere il minimo equivoco su questo punto: 
il signor Bonaparte l'eletto di 5,5oo,ooo cittadini, 
respinge formalmente, lui pure nella vile moltitudine, 
in compagnia di due milioni d'altri, la metà almeno 
di coloro che lo portarono alla presidenza della re
pubblica. Secondo noi, la legge del 3t maggio era 
sempre stata l'opera di predilezione del sig. Bona
parte. Ma parecchi ne dubitavano ancora. Ora più 
non ne dubiteranno. 

— PARIGI, 11 febbraio. Leggesi nel. CoslitulioneU 
Il progetto di legge delle spese di rappresentanza 

pel presidente della repubblica è stato reietto alla 
maggioranza di 102 voti dalla coalizione. 

— II Moniteur reca la seguente nota: 
Prevedendosi il rifiuto, che infatti segui, relativa

mente alle spese di rappresentanza, numerose sotto
scrizioni si andavano preparando. 

Era questo un solenne e manifesto attestato di 
simpatìa e di approvazione per la condotta del pre
sidente: egli ne è profondamente commosso, e ringrazia 
tutti quelli che ne ebbero il pensiero. 

Ma ei crede dover sagriflcare una personale sod
disfazione al riposo del paese. Egli sa che il popolo 
gli rende giustizia, e questo gli basta. Il presidente 
ricusa adunque ogni sottoscrizione, quantunque d'in
dole cosi spontanea e nazionale. 

a n a t s n - i -

CITTÀ DI CASALE 
TDa questo Consiglio Delegato si'è proceduto nella 
fta seduta del 31 di gennaio ora scorso alla settima 
semestrale estrazione a sorlo delle polizze sul pre

stilo di lire 400|m, contratto da questa Città in se
guito ad autorizzazione avula col Regio Biglietto 14 
sctfembre 1839 da rimborsarsi alla fine del semestre 
corrente a valore naminale per lire 35pn. con av
vertenza però, che con delta somma dovendosi Yn'z' 
tutto pagare L. 3 | & 0 ^ saldo dell' ammontare della 
polizza uscita in.jjtinjtf luogo nella precedente estra
gone, la quale §f | a«t|nlo maggiore di lire 3850 del 

lfóndo, che era à t e i f |po destinato, l'estrazione pre
ssante dovette lipffirsnJH azioni per sole lire 31,150. 

Le polizzf|sof§| dlftrurna furono -le seguenti, vale 
a dire: 

1. Quella al portatore coL ̂ m ^ d'ordine 
114 della rendita di lire 50 cprriapondenlo 
al capft.ale.di TViJ. "! L. 1,000 » 

2. Quella al portatore col num. 78 della 
rendita di lire 50 —- del capitale di . » 1,000 » 

3. Quells.nominativa col num. 1 della 
rendita di L. 100 —del capitale di . » 2,060 » 

4 Quella al portatore col num. 28 della 
rendita di lire 150 del capitale di . * 3,000 » 

5. Quella id. col num. 9 della rendita di 
lire 50 — del capitale di » 1,000 » 

6. Quella id. col num. 103 della rendila 
dì lire 100 - del capitale di . . . » 2,000 » 

7. Quella nominativa col num. 41 della 
rendila di lire 500 — del capitalo di p 10,000 » 

8. Quella al portatore col num. 22 della 
rendita di lire 50 — del capitale di . » 1,000 » 

9. Quella id. col num. 6. della rendita 
di lire 50 — del capitale di . . . » 1,000 * 

10. Quella id. col num. 43 — della rendila 
di lire 250 — del capitalo di . . . » 5,000 » 

I t . Quella id. col num. 40 della rendita 
di lire 250 - del capitale di . . . » 5,000 » 

Totale L. 32,000 00 

Vendesi quanto sovra di pubblica ragione, acciocché 
i proprietarii delle polizze estratle ne siano informati, 
e possano alla fine del mese di giugno prossimo ven
turo presentare all'ufficio di questa Municipale Am
ministrazione tali loro titoli, onde non abbiano a sof
frire ritardo nel riliramento dei loro capitali, dandosi 
ad essi diffidamento, che dopo l'epoca «lessa non de
corrono più a loro favore interessi di sorta, 0 facendosi 
inoltre presente quanto alla polizza al portatore num. 
40, in ultimo luogo estratta, che la somma di cui in 
essa, eccedendo di lire 850 il fondo suespresso de
stinato all'estinzione, di che si tratta, le medesime a 
mente dell'articolo 23 dell'analogo prospetto del pre
stilo in data 2 dicembre 1839 saranno anzi tutto pagate 
coll'apposito fondo del secondo semestre dell'anno 
corrente. 

Casale dal Palasso Municipale il di % di febbraio 1850. 
Il Sindaco Avv. CERIOU. 

DELL'ARTE DELLA GUERRA 
PER 

GIROLAMO ULLOÀ 
GIÀ GENERALE IN VENEZIA. 

L'opera è divisa in due volumi. Nel primo di essi 
si dà un cenno storico sull'arie della guerra, si discorre 
della forza 0 della ripartizione degli eserciti, del modo 
di comporli, e dell'educazione morale e fìsica del mi
lite; poscia si ragiona della lattica delle tre armi, e 
cominciando dall'ordinamento nella fanteria del batta
glione, ch'è l'unità di forza nelle evoluzioni, si passa 
alla esposizione successiva de' diversi casi di guerra 
per le ordinanze offensive e difensive di quell' arma: 
quindi allo slesso modo per l'artiglieria e per la ca
valleria. Infine si esaminano le relazioni che passano 
fra le tre armi, e in qual guisa combaltono allorché 
sono riunite. 

II secondo volume comprende: i principi della stra
tegia applicali specialmente alle guerre combaltute 
in Italia ed alle ultime campagne dell' indipendenza 
italiana; la scelta delle posizioni; le .ricognizioni mili
tari; l'ordinamento degli eserciti, che debbono muoversi 
per la'guerra; le marce; le simultaneo operazioni dello 
tre armi riunite sul campo di battaglia, ovvero le 
battaglie; 1 influenza del terreno nei combattimenti; le 
preliminari operazioni per un assedio di piazza forte; 
la guerra piccola parlilarnenle svolta; la castrameta-
ìione; e gli accantonamenti: 

• L'opera è corredata' di "favolo inciso ed intercalale 
nel lesto. Ogni volume contiene meglio di 300 pagine. 

I caratteri, ed il formato saranno - simili a quelli 
del presente manifesto. 

II primo volume sarà pubblicalo al pih tardi nel 
febbraio del vegnente anno; ed il secondo nei primi 
di del seguente mese di marzo. 

Il prezzo dell'opera è di lire nuove 10 per gli as
sociati di lire 8, quattro cioè por ciascun volume. 

Le associazioni si ricevono in Torino presso la 
Tipografia Italiana, piazza Vittorio Emanuele N. 22, e 
presso la Libreria patria, contrada del Giardino N. 6: 
nelle allrc città degli Stati presso i distributori del 
presente manifesto. 

Torino 24 dicembro 1850. 

Avv. FILIPPO MELLANA direttore. 
GIUSEPPE PAGANI Gerente. 

Tipografia Fr. Mavlinengo e Giuseppe Nani. 
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